
Atipiciachi?

Le menti malate
dentro la crisi

SEGUEDALLAPRIMA
Nello stesso tempo, in Italia, si chiudeva la
lunga fase aperta dopo il 1945. La crisi del
1992-94 fu quindi una crisi politica dovuta
all'incapacità dei gruppi dirigenti dei partiti
di allora. Con tangentopoli emerse una delle
ragioni della crisi, la corruzione. Il protagoni-
smo supplente dei magistrati si manifestò
nel vuoto della politica. E Berlusconi usò
quel voto, la campagna contro i partiti e
l’opera dei magistrati per fare quel che sap-
piamo. Ho fatto questa lunga premessa per
dire a tutti coloro che - a destra e a sinistra -
conducono forsennate campagne contro i
partiti, per ricordare un fatto incontroverti-
bile: l’Italia è nei guai più di ogni altra nazio-
ne, perché dopo vent’anni, non si sono rico-
struiti nuovi partiti e classi dirigenti adegua-
ti ai tempi.

Ieri, come oggi, in questi venti anni i gover-
ni sono stati condizionati, a destra, da un par-
tito - non partito, proprietà personale di Ber-
lusconi, e a sinistra da partiti senza identità e
senza spina dorsale, guidati da gruppi diri-
genti che hanno usato quelle formazioni per
guerriglie personali e ambizioni governati-
ve. La crisi che è riesplosa nel 2011 come cri-
si di sistema, si manifestò essenzialmente,
ancora una volta, come crisi delle forze politi-
che. L’iniziativa del presidente della Repub-
blica che evitò il baratro con il governo Mon-
ti, non è stato sufficiente a rimettere in sesto
il sistema politico. Ancora una volta il deficit
politico dei partiti, emerse clamorosamente
dopo le recenti elezioni politiche: incapaci di
dare al Paese un governo e paralizzati nel
momento in cui dovevano eleggere il presi-
dente della Repubblica, si rischiò, ancora
una volta, il baratro economico, sociale e po-
litico. E, ancora una volta - lo ricordo a chi
rivolge miserabili attacchi al presidente del-
la Repubblica - Giorgio Napolitano ha servi-
to il Paese, restando al Quirinale, dove non
doveva e non voleva più restare, lavorando
per dare vita al solo governo possibile, come
stato di necessità. L’alternativa era il caos
nel momento in cui in Europa si manifestava-

no deboli ma significativi segni di ripresa eco-
nomica. In questo quadro, il governo Letta è
caratterizzato da una contraddizione ogget-
tiva: i partiti che lo compongono non solo
sono stati avversari, ma la loro prospettiva è
una contrapposizione elettorale. Tuttavia -
ecco il punto - come e quando arrivare a que-
sto appuntamento?

La condanna definitiva e la prevista inter-
dizione dalla vita pubblica di Berlusconi ha
accresciuto la contraddizione cui accennavo.
La reazione scomposta e aggressiva, soprat-
tutto nei confronti della magistratura, di Ber-
lusconi ha reso ancora più pesante la con-
traddizione. Anche perché ancora una volta
emerge il fatto che il Pdl, ora Forza Italia,
non è un partito ma un aggregato senza auto-
nomia e vita politica che non sia quella di rife-
rimento alle vicende personali politiche e giu-
diziarie di Berlusconi. Il quale come ultima
posizione, per darsi una «politica» ha scelto
una guerriglia al governo fondata su una
campagna demagogica contro le tasse decise
dal suo governo come l'aumento dell’Iva. Ma
quel che stupisce e rende cupo il clima politi-
co è lo spettacolo offerto dal Pd, proprio nel

momento in cui il Cavaliere, incurante degli
interessi del Paese, cerca di mettere alle cor-
de il governo, ma soprattutto il suo presiden-
te, esponente del partito, Enrico Letta.

Un partito, se è tale, nel momento in cui
c’è un confronto duro, si presentano docu-
mento alternativi, si vota e tutti si impegna-
no a sostenere la tesi vincente. Nel Pd invece
tutto è marmellata, tutto è riconducibile a
questioni di collocazione attuale e future di
persone: l’interesse generale scompare. E
scompare anche l’interesse complessivo di
un partito se è un partito. Il fatto che un pez-
zo del Pd giuoca la carta della crisi di gover-
no (come Berlusconi) per affrettare la candi-
datura del sindaco di Firenze è avvilente. E
l’altra parte giuoca su regole, regolette, rin-
vii, numeri legali per non affrontare a viso
aperto un confronto democratico. Insom-
ma, ancora una volta la crisi e l’impotenza
dei partiti penalizza l'Italia. Non sarebbe que-
sta l’occasione per un dibattito - verità, per
dare ai partiti soprattutto a sinistra una scos-
sa e fare congressi veri con mozioni alternati-
ve e votazioni aperte anche per dare legitti-
mità ai gruppi dirigenti?

Bruno
Ugolini

● «PATIMENTO, FRUSTRAZIONE, TRISTEZZA,
PAURA, ANGOSCIA, INSONNIA, IDEE CICLI-

CHEERIPETITIVE,CADUTAdi capelli, mal di sto-
maco di schiena di testa, cambiamenti nelle
abitudini alimentari, cambiamenti nelle atti-
vità di cura personale e dell’aspetto fisico».
Una diagnosi drammatica. Coinvolge spesso
donne e uomini vittime dell'imperversare
della crisi economico sociale. La segnalazio-
ne viene dall'osservatorio della salute menta-
le (Osamcat) di Catalogna. È solo un passag-
gio dell'inquietante libro di Elena Marisol
Brandolini «Morire di non lavoro, La crisi
nella percezione soggettiva» (Ediesse). Un
volume ricco di spunti e ricerche fondato su-
gli studi di due gruppi, uno a Bercellona e
l'altro a Roma. Scopriamo così che nel 2012,
la Commissione ambiente, salute pubblica e
sicurezza alimentare del Parlamento euro-

peo, ha tenuto un work- shop dal titolo «Salu-
te mentale in tempi di crisi economica», or-
ganizzato da Glenis Willmott. Questi ha evi-
denziato, tra l'altro, la necessità che le infer-
mità relative alla salute mentale siano consi-
derate tra le malattie professionali.

Altri dati italiani parlano degli effetti del-
la crisi. Secondo l'Associazione artigiani e
piccole imprese di Mestre (Cgia), tra il 2008
e il 2010, in Italia, i suicidi per motivi econo-
mici sarebbero aumentati del 24,6%. Sono
dati che preoccupano anche i professionisti
della salute. Il 21 e 22 gennaio di questo anno
la «Società italiana di Epidemiologia psichia-
trica», in collaborazione con l’«Istituto supe-
riore di sanità», ha promosso un incontro
dal titolo: «Crisi economica e salute menta-
le: cosa cambia nella popolazione, cosa cam-
bia nei servizi». Mentre il 15 marzo 2013, a
Roma, la Fondazione internazionale Fatebe-
nefratelli ha realizzato la tavola rotonda dal
titolo: «Crisi economica e crisi di identità».
Sono studi e iniziative che Brandolini cita e
analizza. Scoprendo che invadono anche il
mondo delle arti. Così a Venezia alla Bienna-
le d'arte va in scena un'iniziativa nata dall'in-
gresso di otto persone, quattro donne e quat-
tro uomini senza lavoro, nel Macba, il Mu-
seu d’Art Contemporani de Barcelona.

Ognuna di loro sceglie come preferita
una tra le opere esposte. Quelle selezionate
vanno a Venezia e fanno parte del progetto
«25% Catalunya a Vene`cia», di Francesc
Torres e Mercedes A´lvarez, curato da Jordi
Ballò. Quel 25% rappresenta la percentuale

di disoccupazione in Catalogna. Nel padiglio-
ne un reportage fotografico racconta la quo-
tidianità di queste otto persone e un docu-
mentario girato nel museo mostra il confron-
to tra loro e la produzione artistica.

Nascono così non solo le proteste ma an-
che i tentativi di intervenire pur sapendo che
la cura più generale dovrebbe venire da una
severa svolta nella politica economico-socia-
le. Il volume cita la nascita del Centro di
ascolto Caritas «Progetto Penelope», nella
provincia di Treviso. E poi «Terraferma»,
uno spazio di ascolto e di supporto, promos-
so dal movimento «ImpreseCheResisto-
no»(Icr), con una rete di psicologi che opera-
no a titolo gratuito. È bene citare, infine, una
manifestazione svolta nel 2012 a Barcellona
convocata dal «Collegi Oficial de Psico`legs
de Catalunya» (Copc), con il sostegno del
«Consejo General de Colegios Oficiales de
Psico´logos» e la partecipazione di tutti i col-
legi di psicologi della Spagna. È lanciata una
campagna di sensibilizzazione dal titolo «Po-
sitivamente».

Il loro manifesto osserva come siamo di-
fronte «a una situazione sociale devastante e
complessa, con un aumento astronomico del-
la disoccupazione. Ciò ha un effetto diretto
sulla salute mentale della popolazione». Da
qui la sottolineatura: «Vogliamo trasmettere
l’importanza dell’attenzione alla salute men-
tale e la ripercussione globale che questa de-
cisione ha sulla cittadinanza e sullo sviluppo
economico».

http://ugolini.blogspot.com

● In una conversazione con il Direttore del Corriere
della Sera, il ministro dell’economia, Fabrizio Sac-

comanni, si dice pronto a lasciare l’incarico dal momen-
to che non è disponibile ad accettare compromessi: il
riferimento è alle perentorie richieste di Pdl e di Pd di
non procedere all’aumento dell’Iva, che invece appare,
a giudizio di Saccomanni, inevitabile. Ma poi il ministro
aggiunge che su Imu e Iva occorrerebbe definire una
tregua, non specificandone tuttavia i contenuti, per rin-
viare il problema al 2014 con la prossima Legge di Sta-
bilità: teme, però, che si tratterebbe di un’operazione
inutile, insieme con la riaffermazione del rigore, se a
febbraio si torna a votare. Dopo aver sottolineato che
bisogna reperire subito 1,6 miliardi per non sconfinare
dal noto tetto del 3%, Saccomanni ribadisce ancora che
l’Italia deve rispettare gli impegni assunti in sede euro-
pea. Le questioni sollevate sono serissime; traggono ve-
rosimilmente un ultimo alimento, dopo i diversi più soli-
di che si sono offerti in questi giorni da molte parti so-
prattutto dal Pdl, dalle dichiarazioni quanto meno av-
ventate, per non dire inconcepibili, udite nell’assem-
blea del Pd sull’ininfluenza della stabilità nei riguardi
del finanziamento del nostro debito.

Tuttavia, la reazione potrebbe apparire sproporzio-
nata. Saccomanni ha una storia alle spalle di diffusa
notorietà e di alta credibilità. Proviene dalla Banca
d’Italia, nella quale anche chi scrive ha lavorato per
quaranta anni. È noto il costume di professionalità e di
rigore che il ministro ha tratto da quella istituzione
che, a partire dal suo primo governatore, Bonaldo Strin-
gher, ha dato al Paese, prima di lui, sei ministri con
competenze nello stesso campo dell’attuale dicastero
dell’economia. Al momento dell’investitura di Sacco-
manni – fino allora direttore generale a Palazzo Koch e
ingiustamente bloccato nella nomina a governatore da
una meschina reazione politica costruita nell’ultimo go-
verno Berlusconi – fu manifestato un consenso assai
largo non solo per le doti di competenza ed esperienza,
ma anche per la sua attitudine a mediare, pur nella sal-
dezza dei principi, per il realismo del suo modo di am-
ministrare, per l’assenza di posizioni preconcette. Di
ciò è stata data prova fino ad oggi, con la sua capacità di
non drammatizzare gli attacchi, spesso ingiusti, ricevu-
ti e le minacce. Il suo stile di governo, a poco a poco, è
stato apprezzato e, in sede europea e internazionale, la
sua figura è apparsa una garanzia di serietà e compe-
tenza nella conduzione dell’operazione di risanamento
e di rilancio dell’economia, nonché nella compartecipa-
zione alle scelte degli organismi comunitari e globali.

Ora bisogna interrogarsi sul “ che fare”. Saccomanni
ha detto che il rientro dal 3,1 del rapporto deficit-Pil
non comporterà alcuna manovra correttiva, ma solo
misure di bilancio altre volte adottate dai governi. Si
tratta, allora, di valutare a fondo ciò che può farsi ora,
soprattutto a proposito dell’Iva. Il ministro ha ammes-
so la possibilità che la rivalutazione delle quote del capi-
tale della Banca d’Italia –un tema che il ministro cono-
sce profondamente perché proviene da quella casa –
comporti a latere un introito per il fisco che, a mio pare-
re, potrebbe essere consistente, come più volte ho illu-
strato su queste colonne sostenendo tale riforma. Allo-
ra si proceda rapidamente in questa operazione – non
oltre la Legge di Stabilità - tanto più importante se,
come Saccomanni afferma, dopo quanto fin qui è stato
fatto (pagamento dei debiti della P.A., incentivi vari,
rifinanziamento della cig, etc.) i margini per ulteriori
interventi si sarebbero esauriti. Si rifletta ancora sui
tagli alla spesa e sulle proposte presentate da esponenti
della maggioranza, la cui eventuale inaccoglibilità sarà
bene che venga motivata in maniera trasparente. Poi si
approfondisca il significato concreto della “tregua” ac-
cennata dal ministro. Insomma, non si lasci nulla di
intentato per uscire da questo che a volte sembra un
“dilemma siberiano”; si osservino anche il quadro po-
stelettorale in Germania e i possibili riflessi in Europa.
Non si abbassi la guardia, ma neppure si getti la spugna
in un momento delicatissimo per il Paese. Gli illustri
predecessori di Saccomanni provenienti dall’Istituto
centrale non agirono di certo tra rose e fiori; e ciò nono-
stante resistettero e portarono a termine il mandato.
Lo spirito di civilservantdi Saccomanni, alla fine, prevar-
rà perché una sua uscita oggi dalla compagine governa-
tiva rappresenterebbe un gravissimo effetto-annuncio,
di cui il Paese patirebbe immediate conseguenze “in
corpore vili”.
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